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Campionato di giornalismo

Le statue hanno da sempre un
significato simbolico: nascono
per trasmettere valori ai cittadi-
ni e quelli che finora hanno attri-
buito alle figure femminili sono
sbagliate.
Nel nostro Paese, le statue di
donne sono davvero poche: so-
lo 171. Ad esempio, nel territorio
del Gianicolo a Roma, su 228 bu-
sti maschili solo una ritrae una fi-
gura femminile. Anche a Milano
su 121 statue, è stata aggiunta la
prima statua in onore ad una
donna, ovvero Rachele Bianchi,
solamente nel settembre del
2019. Un altro dibattito si è sca-
tenato quest’anno a Padova: in
una delle piazze più grandi d’Ita-
lia, Prato della Valle, sono pre-
senti 78 statue che fiancheggia-
no il canale, tutti uomini.
In passato erano 80 ma nel
1797 i francesi invasero la città e
ne distrussero due lasciando i ri-
spettivi piedistalli vaganti. Due
consiglieri comunali hanno pro-

posto di colmare lo spazio di
uno dei due piedistalli aggiun-
gendo una statua di Elena Lucre-
zia Cornaro Piscopia, filosofa
seicentesca molto importante
per la città di Padova nonché la
prima donna al mondo a laurear-
si nel 1678, però la proposta ha
aperto un acceso dibattito.
Alcuni pensano che questo sia
un fenomeno di ‘Cancel Coltu-
re’, ovvero riscrivere la storia se-
condo gli ideali moderni della
parità di genere, ma uno dei
due consiglieri comunali affer-
ma che i piedistalli vuoti ricorda-
no che nella storia le donne so-
no sempre state poco rappre-
sentate e inserirne sarebbe una
svolta verso il futuro.
Le poche donne rappresentate
finora sono per la maggior par-
te sante o raffigurazioni della
madonna, comunque figure le-
gate alla religione cattolica,
mentre donne riconosciute e ri-
tratte per la loro intelligenza o

per quello in cui si sono battute
sono poche, quasi inesistenti.
Purtroppo queste vengono trop-
po spesso poco riconosciute,
specialmente se si parla di fac-
cende tipicamente maschili co-
me le battaglie o la scienza.
Inoltre la rappresentazione del-
le donne nella nostra società
presenta molteplici stereotipi
offensivi e sessisti: generalmen-
te le statue in Italia che rappre-
sentano figure femminili sono
vittime di stereotipi; vengono
raffigurate in pose provocanti o
spesso anche senza vestiti, dan-
do meno importanza al loro ruo-
lo per lasciare spazio ad un’idea
della donna sbagliata. Un esem-
pio concreto è quello della sta-
tua dedicata alle due giornaliste
Ilaria Alpi e Maria Grazia Cutuli:
queste, assassinate rispettiva-
mente in Siria e in Afghanistan,
vengono rappresentate nude.
Lo scultore ne voleva rappresen-
tare la purezza e l’onestà, ma

chiaramente ci sono stati pareri
divergenti, perché così non vie-
ne evidenziato il ruolo di queste
due donne, anzi vengono smi-
nuite e non si comprende la loro
importanza.
Per nostra fortuna però ci sono
associazioni che combattono
questo fenomeno come ‘Topo-
nomastica femminile’ e ‘Mi rico-
nosci? Sono un professionista
dei beni culturali’, movimenti
italiani che puntano a ottenere
pari dignità in questo settore,
ponendo l’accento su progetti
che celebrano l’emancipazione
femminile, si battono per le pari
opportunità e la tutela del patri-
monio artistico del paese. Altre
città stanno facendo dei passi
avanti: Firenze si sta adoperan-
do per collocare cinque statue
di donne che si distacchino dal-
la ‘tradizione’. A Milano, il 12 giu-
gno 2022 verrà inaugurata la sta-
tua di Margherita Hack, la famo-
sa astronoma, in occasione del
suo compleanno e in America

dal 2020 il Central Park di New
York, dopo 164 anni, ospita final-
mente un monumento dedicato
a 2 donne realmente esistite per
celebrare il centenario del suf-
fragio femminile in America.
Un passo avanti si potrebbe fa-
re anche a Forlì inserendo una
statua di Annalena Tonelli (nella
foto sotto), missionaria nata e
cresciuta nella nostra città: lei
era una donna che per tutta la
sua vita ha combattuto per
l’uguaglianza e ha lottato con-
tro la povertà in Africa. Così sen-
za saperlo ha protetto alcuni de-
gli ideali dell’agenda 2030,
trent’anni prima della sua inven-
zione, per questo pensiamo che
a Forlì ci dovrebbe essere una
statua in suo onore. Sarebbe la
svolta, una statua femminile
che raffiguri il merito della per-
sona e non il corpo.
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OGGI

Altre sono vittime
di stereotipi, messe
in pose provocanti o
senza vestiti
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QUADRO

Molte delle opere
femminili presenti
nelle nostre città sono
figure religiose
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